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La Sicilia non usa 
i soldi per saldare 
i debiti della Pa 
Sanzioni in arrivo 
 
Roma. Calabria, Campania, Sicilia, Sardegna e Molise. Sono 5 le Regioni 
pecora nera che, pur avendo ricevuto dallo Stato le risorse per sanare 
(almeno in parte) i propri debiti con le imprese, non hanno ancora elargito 
tutti i soldi a disposizione, tendendosi in tasca oltre 2,26 miliardi di euro. 
Secondo i dati del ministero dell'Economia, alle Regioni italiane sono stati 
assegnati complessivamente 13,1 miliardi di euro, ma di questi, al 26 
febbraio scorso, sono stati utilizzati circa 10,8 miliardi. La differenza sta 
tutta in quelle 5 Regioni che però da oggi, se il Consiglio dei ministri - come 
sembra - dovesse già approvare l'atteso provvedimento di potenziamento del pagamento dei 
debiti, potrebbero fare i conti con una nuova stretta. 
Come annunciato dal ministro Pier Carlo Padoan, il governo «sta lavorando ad uno strumento 
legislativo che colleghi il completamento del processo di pagamento dei debiti della pubblica 
amministrazione al riassetto permanente del sistema, per evitare che l'accumulo si ripresenti». A 
novità normative dunque e non solo prettamente finanziarie. Tra queste il testo potrebbe dunque 
contenere l'obbligo di fatturazione e la nascita di una piattaforma che consenta di sapere con 
certezza quando gli enti pubblici debitori pagano i loro debiti. Per gli enti inadempienti, quelli cioè 
che come le 5 Regioni, non trasferissero alle imprese creditrici le risorse a disposizione, 
potrebbero essere previste sanzioni, non necessariamente finanziarie, che potrebbero passare 
anche per esempio per il blocco delle assunzioni. E già oggi il Cdm potrebbe decidere in questo 
senso. 
Nel dettaglio, è la Sicilia la Regione in proporzione più inadempiente. Palermo si è vista 
assegnare quasi un miliardo (953 milioni), ma non ha utilizzato un solo euro. Stesso discorso 
per la Sardegna, anche se gli importi sono inferiori: 159 milioni assegnati, senza nemmeno un 
euro di trasferimenti. La Campania sta invece gestendo gli importi maggiori: le risorse 
assegnatele dallo Stato ammontano ad oltre 2,4 miliardi, di cui 936 milioni non utilizzati. La 
Calabria ha avuto a disposizione 357,7 milioni, di cui 163 milioni utilizzati e 194,7 rimasti intatti. 
Il Molise, infine ha usato per i rimborsi circa 55 milioni dei 71 a disposizione, con una differenza 
dunque di 16 milioni di euro. 
g. b. 
 
 
12/03/2014
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Dalle province ai consorzi 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. L'Ars ha approvato il ddl che istituisce le aree metropolitane 
e i liberi consorzi dei comuni. Voti a favore 62, contrari 14, astenuti 2. 
Contro hanno votato Fi, gruppo Musumeci, Cantieri popolari e parte di 
Mpa di cui due deputati si sono astenuti. Subito dopo il voto, i presidenti dell'Ars Ardizzone e 
della Regione Crocetta hanno ringraziato tutti i deputati sia che abbiano votato a favore o che 
abbiano votato contro. Per diventare legge, ora si attende il pronunciamento del commissario 
dello Stato e la conseguente promulgazione in toto o in parte. 
Un pasticcio. Lo conferma che il testo già esaminato ed approvato nell'articolato abbia subito 
alcune modifiche. Gli uffici dell'Ars, che hanno svolto un lavoro egregio ed accurato, in sede di 
coordinamento hanno riscontrato incongruenze, suggerendo alcune modifiche che sono arrivate 
in Aula sotto forme di emendamenti del governo. 
Ma l'emendamento governativo dalle chiare caratteristiche politiche riguarda la soglia minima 
per la formazione dei Liberi consorzi. In sede di discussione dell'articolato, a scrutinio segreto, 
era stato stabilito che non fosse di 150 mila abitanti come proposto dal governo, ma di 180 mila. 
Un voto interpretato come un siluro alla eventuale formazione di un consorzio attorno a Gela. 
Come dire un siluro destinato al governatore Crocetta. Ieri, col nuovo emendamento del governo 
si è ripristinata la soglia di 150 mila abitanti, ma con uno percorso diverso e tuttavia tendente a 
raggiungere lo stesso obbiettivo di Gela. Non potendo annullare il voto precedente su 180 mila 
abitanti, si è escogitato che quella soglia riguardava la formazione dei nuovi consorzi, mentre 
eventuali uscite, col nuovo emendamento del governo, si pone come condizione che il consorzio 
di provenienza non andasse sotto i 150 mila abitanti. Fi ha presentato un suo emendamento 
sulla base di 180 mila. Il presidente della commissione Cracolici ha proposto 170 mila, il 
governatore Crocetta ha insistito su 150 mila. Si tratta, è la rivincita di Gela e di Crocetta: 150 
mila. 
Per sommi capi, il ddl di legge prevede la costituzione di tre aree metropolitane: Palermo, 
Catania e Messina. I consorzi previsti corrispondono al territorio delle province, ma entro sei 
mesi se ne potranno istituire altri col voto dei 2/3 dei consigli comunali e successivo referendum. 
I liberi consorzi non assorbiranno automaticamente le competenze delle disciolte Province. Con 
apposita legge, come prevede un emendamento del governo, saranno stabilite le funzioni e le 
competente «da trasferire ai liberi consorzi, alle città metropolitane, ai comuni, alla Regione o 
agli enti regionali». 
I consorzi avranno un'assemblea formata dai sindaci dei comuni aderenti. Il presidente sarà 
eletto dai sindaci e dai consiglieri dei comuni che ne fanno parte. E dovrà essere sindaco di un 
comune del territorio. come del resto gli otto assessori. Sarà eletto anche un vice presidente 
che, secondo la prima versione avrebbe sostituito il presidente in caso di impedimento o 
dimissioni. Ma con l'emendamento governativo di ieri sarà sostituito da un commissario. I 
consiglieri e gli amministratori dei Consorzi non percepiranno alcuna indennità. Le spese per 
recarsi nella sede del con Consorzio per lo svolgimento del mandato saranno a carico del 
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comune di provenienza. 
Le aree metropolitane saranno trasformate in città metropolitane e saranno gestite dal sindaco 
del comune capoluogo. Nei dettagli se ne saprà di più fra sei mesi, quando l'Ars sarà chiamata 
ad approvare apposita legge. Le città metropolitane saranno chiamate anche a gestire i fondi 
comunitari e statali: si calcola che complessivamente ammonteranno a circa un miliardo di euro. 
I dipendenti delle vecchie Province, per avere una destinazione definitiva dovranno attendere 
che, fra sei mesi, venga varata la legge sulle competenze e le funzioni dei Liberi consorzi. E solo 
allora saranno operativi i nuovi organismi territoriale. Frattanto continuerà la gestione 
commissariale. 
In proposito è stato approvato un ordine del giorno (Gucciardi-Milazzo-Fazio) con cui il governo 
si impegna ad intervenire tempestivamente nei confronti dei Commissari straordinari delle 
Province affinché revochino i recessi precedentemente formulati, ripristinando le partecipazioni 
delle ex Province e garantendo, economicamente, la continuità di tutti quegli enti, società, 
consorzi, istituzioni, associazioni, nei confronti dei quali era stato adottato il provvedimento di 
recesso o dismissione. 
 
 
12/03/2014
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Crocetta, minacciato 
alza il tiro e crea 
il nucleo antimafia 
 
Antonio Fiasconaro 
Palermo. Non si è fatta attendere la risposta di Rosario Crocetta 
all'intimidazione e alle minacce ricevute lunedì quando ha avuto 
recapitato una busta con un proiettile di mitraglietta. 
Il presidente della Regione è categorico e dopo l'ennesimo atto ha 
rilanciato di mettere in campo una «lotta alla mafia senza precedenti». 
Il governatore, infatti, prima di riunire ieri sera la Giunta di governo - per l'occasione l'incontro si 
è tenuto in una delle stanze di Palazzo dei Normanni - ha annunciato, infatti, la sua 
controffensiva: «Visto che la mafia vuole alzare lo scontro, noi alziamo il tiro. A ogni attacco 
risponderò con misure straordinarie, questo è il metodo che ho sperimentato quando ero 
sindaco a Gela». 
E la prima misura, anche se è in fase di definizione, è quella della istituzione dei "nuclei speciali 
antimafia", che risponderanno alla Presidenza, col compito di controllare appalti, forniture, 
convenzioni, ribassi di gare pubbliche e regolarità nelle certificazioni. 
Uno staff du "007" in grado di controllare a 360 gradi di tutta le attività negli assessorati e degli 
enti regionali. 
In particolare, anche se ancora non sono stati decisi i compiti, gli uffici speciali saranno istituiti 
attraverso apposite direttive e verificheranno le attività dei dipartimenti della Regione, degli enti 
controllati, degli uffici periferici, e delle aziende sanitarie provinciali. 
I responsabili delle "unità di controllo e legalità", così le definisce Crocetta, costituiranno poi un 
coordinamento alle strette dipendenze della Presidenza della Regione. 
La Regione ai "raggi X", dunque. Senza esclusione alcuna. 
Insomma il "governatore" vuole fare sentire ancor più forte la sua voce "antimafia" e lancia 
segnali ben precisi dopo l'intimidazione di lunedì. Qualcuno ha pure azzardato l'ipotesi che la 
Regione d'ora in poi, come vuole il "governatore", sarà sotto la tutela di questi "nuclei speciali 
antimafia" che risponderanno direttamente a Crocetta. 
Nel corso della riunione, la Giunta ha altresì deliberato la costituzione di parte civile della 
Regione nei procedimenti relativi allo scandalo "Ciapi", l'ente di formazione regionale che 
avrebbe intascato illecitamente fondi per progetti mai realizzati. 
Il procedimento vede imputati diversi soggetti accusati, a vario titolo, di associazione a 
delinquere, corruzione, truffa e falso in atto pubblico ed esploso, com'è noto tra la primavera e 
l'estate del 2013. 
Altra decisione la costituzione di parte civile per il processo relativo all'indagine "Iban" che vede 
imputati diversi soggetti colpevoli secondo l'accusa di aver intascato somme destinate al 
pagamento di beni e servizi forniti all'amministrazione regionale. 
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L'indagine, com'è noto, esplosa nel novembre del 2013, ha messo in luce un meccanismo di 
distrazione e appropriazione indebita di denaro pubblico, fatto confluire sui conti correnti 
personali degli indagati invece su quelli delle imprese fornitrici della Regione. 
Ed ancora la Giunta ha inoltre deliberato il Piano di ripartizione dei finanziamenti agli enti gestori 
delle scuole di Servizio Sociale per l'anno accademico 2012-2013. 
 
 
12/03/2014
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Scandali siciliani. L'indagine della Guardia di Finanza: i tre centri sott'accusa nella 
galassia di Genovese (Pd) 
 

Messina, "corsi d'oro" da 47 milioni 
 
leone zingales 
Palermo. Un danno erariale per 47 milioni di euro. Lo hanno segnalato 
alla Corte dei Conti di Palermo i finanzieri del Nucleo di polizia 
tributaria di Messina che stanno seguendo da circa un anno l'indagine 
nota come "Corsi d'oro" nella Formazione professionale. Il danno, 
secondo l'accusa, sarebbe stato causato dai tre enti di formazione al centro dell'indagine per 
indebiti finanziamenti (tra il 2006 e il 2011). 
«È stata analizzata - hanno spiegato le Fiamme gialle - la disciplina di settore introdotta dalla 
Regione siciliana, la quale prevede che gli enti autorizzati a svolgere attività nel settore della 
formazione professionale non debbano perseguire fini di lucro». 
A seguito degli esiti delle indagini penali, le Fiamme Gialle peloritane hanno accertato che «i 
centri di formazione professionale A. N. Co. L., A. R. A. M. e L. U. Me. N. ONLUS di Messina, 
attraverso lo schermo di società - appositamente create e i cui amministratori erano legati ai 
responsabili degli enti da vincoli di parentela o di fiducia - sarebbero riusciti a documentare 
spese relative al noleggio di attrezzature, ai servizi di pulizia dei locali e agli affitti degli immobili 
in cui venivano svolti i corsi di formazione, a prezzi notevolmente superiori a quelli di mercato, 
così distraendo a proprio vantaggio i fondi loro destinati dalla Regione». 
A causa di tale condotta illecita - hanno proseguito gli investigatori dell GdF - è venuto meno il 
requisito della "non lucratività" degli enti e, di conseguenza, la loro legittimazione a vedersi 
accreditati i fondi destinati alle attività di formazione». Per tali motivi i finanzieri hanno segnalato 
alla Corte dei Conti un danno erariale a carico dell'A. R. A. M., per aver percepito indebitamente 
finanziamenti per circa Euro 27.150.000 e della L. U. Me. N., per aver percepito indebitamente 
finanziamenti per circa Euro 3.100.000. Nei confronti di entrambi gli enti è stata richiesta 
l'adozione della misura cautelare del sequestro conservativo, così da garantire la solvibilità nei 
confronti dell'erario. Nello scorso mese di dicembre analoga informativa era stata inoltrata alla 
magistratura contabile nei confronti dell'A. N. Co. L. Sicilia per un danno erariale di circa Euro 
16.660.000. 
L'indagine era scattata lo scorso 17 luglio quando le Fiamme gialle avevano eseguito nove 
ordinanze di custodia cautelare agli arresti domiciliari. La procura del capoluogo peloritano 
aveva indagato a lungo sui fiumi di denaro provenienti dalla Regione e finiti nella casse di enti 
ed associazioni che li avevano messi a disposizione dei corsi di formazione. Tra le persone finite 
sott'inchiesta Chiara Schirò, moglie del deputato ed ex segretario del Pd ed ex sindaco di 
Messina Francantonio Genovese. 
 
 
12/03/2014
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E l'assessore regionale 
va alla ricerca 
dell'aiuto dei privati 
 
Siracusa. L'assessore regionale ai Beni culturali, Mariarita Sgarlata, non 
ci sta. E da siracusana difende la città di Archimede sposando il moto di 
orgoglio scaturito dopo il "caso" scatenato dalla D'Urso. E ricordando 
come qualcosa si muova in termini di fruizione e riapertura delle aree 
archeologiche e dei musei siracusani. Sciorina gli ultimi fondi destinati a 
restauri fermi da decenni nei cassetti della Regione, a partire da quello 
per ridare dignità alla Tonnara di Santa Panagia. E giustifica la chiusura 
di alcuni siti preziosi, "Paolo Orsi" in primis e Castello Maniace subito 
dopo, per ragioni di restauro. 
E ancora, "bacchetta" quanti vedono il bicchiere mezzo vuoto davanti ai cancelli sbarrati di 
Eloro, dei Santoni di Palazzolo Acreide, della Grotta dei Cordari della Neapolis e degli Ipogei di 
piazza Duomo. «Immaginiamo, con le dovute differenze, Siracusa come un grande cantiere che 
si prepara al prossimo anno come Milano si prepara all'Expo 2015 - dice l'assessore crocettiana 
-. Eppure a Milano nessuno si lamenta: anzi si è contenti che la città si stia preparando a un 
grande evento. Invece noi siracusani, dopo la levata di scudi contro Barbara D'Urso, ci 
ritroviamo testimonial davanti ai siti chiusi per certificare che la nostra città non appartiene di 
fatto al gruppo delle città d'arte italiane. Eppure nelle settimane scorse si è dato notizia dello 
sblocco dei fondi comunitari sui poli culturali d'eccellenza siciliani, compresa ovviamente 
Siracusa. Dopo anni di letargo quindi, una città d'arte come Siracusa si avvia al giusto risveglio 
culturale e lo fa grazie all'impegno concreto di un assessore ai beni culturali che ha decretato in 
pochi mesi la prima programmazione in grado di valorizzare aree archeologiche e musei con 
progetti immediatamente cantierabili e potenziare l'offerta culturale di Siracusa come di altre città 
siciliane». 
Dalle parole ai numeri. A partire dalla pioggia di fondi che a giugno del 2013 sono stati 
recuperati in extremis dal governo regionale. Soldi inclusi dal 2008 in un Poin milionario 
destinato agli attrattori culturali. «L'assessorato ha messo a punto un programma di interventi 
per la valorizzazione e fruizione dei Poli museali di eccellenza: Palermo, Siracusa, Ragusa e 
Trapani e dei siti di maggiore attrazione culturale. Con decreto ministeriale dell'agosto 2013 è 
stato approvato e finanziato il primo programma di 18 interventi per un valore di 22 milioni di 
euro mentre la seconda fase di programmazione prevede 11 interventi da 34 milioni di euro. Dei 
56 milioni di euro per i poli siciliani 15milioni sono destinati a Siracusa: dal museo Bellomo 
all'area della Neapolis». 
Questi interventi, alcuni già iniziati e altri avviati con le gare d'appalto, vanno aggiunti quelli 
finanziati in provincia per un importo complessivo di circa 19 milioni. 
Ma tutto questo basterà a riaprire le porte dei musei e delle aree archeologiche? No, e 
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l'assessore lo sa bene tanto che ha già avviato un nuovo dialogo con i privati. «In Sicilia esiste, 
per fortuna, un ricco tessuto connettivo di associazioni interessate a garantire la fruizione dei siti 
minori - dice Mariarita Sgarlata - Con alcune di loro i protocolli d'intesa sono stati già firmati; 
ritengo che questa sia una delle azioni più innovative dell'assessorato che lo allinea con quanto 
avviene già in Italia e che rafforza il senso di responsabilità dei cittadini nei confronti dei beni 
culturali che insistono nel loro territorio. Associazioni come Fai, Sicilia Antica, Archeoclub, 
Legambiente e altri svolgono da anni attività di ricerca, restauro, conservazione e valorizzazione 
dei beni culturali dei beni culturali. Potenziarne l'incidenza sul territorio, orientandone l'operato 
laddove i fondi pubblici sono insufficienti è un compito di fondamentale importanza che la politica 
deve fare proprio. Così si sta facendo per Thapsos, così per altri siti siciliani». 
i. d. b. 
 
 
12/03/2014
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Criticità nelle discariche 
dell'Oikos: rischio chiusura 
 
michele guccione 
Palermo. Rifiuti abbancati per anni in discariche con autorizzazioni che 
mostrano anomalie; progetti presentati per ottenere quelle 
autorizzazioni e oggi introvabili; impianti che non sarebbero conformi 
alla normativa. Un dossier capace di scatenare un ciclone su varie 
pubbliche amministrazioni, da lunedì scorso si trova sui tavoli delle procure della Repubblica di 
Catania e di Palermo. 
Si tratta delle conclusioni cui è giunta la commissione incaricata dall'assessore regionale ai 
Rifiuti, Nicolò Marino, di verificare, fra le altre, la richiesta di rinnovo delle autorizzazioni 
presentata dalla società Oikos, che gestisce le piattaforme rifiuti a Motta Sant'Anastasia. 
Marino, oltre a trasmettere gli atti alla magistratura, ha disposto l'avvio dell'iter di diniego del 
rinnovo dell'autorizzazione per la discarica di contrada Valanghe d'inverno, in scadenza a fine 
mese, che potrebbe preludere alla chiusura totale dell'impianto; la chiusura «per gravi motivi 
ambientali» della discarica di contrada Tiritì, non più in esercizio; l'ordine ai gestori di mettere in 
sicurezza i vecchi impianti, redigere il piano di caratterizzazione degli eventuali inquinanti e 
bonificare i luoghi; infine, la revoca dell'autorizzazione al bioreattore. 
Gli atti portano la firma del dirigente generale del dipartimento Rifiuti, Marco Lupo. La società e 
le pubbliche amministrazioni chiamate in causa potranno presentare controdeduzioni. Se l'iter 
dovesse concludersi a sfavore dell'azienda, quest'ultima potrà ricorrere al Tar e al Cga. Ma se si 
dovesse arrivare alla chiusura definitiva della discarica di Valanghe d'inverno, al dipartimento 
Rifiuti ammettono che si avrebbero disagi. Non tanto per la provincia di Catania, servita 
dall'impianto della Sicula trasporti (che pure sarà oggetto di verifica), quanto per le province che 
conferiscono a Motta. 
Quello della Oikos non è il primo caso: già oggetto di revisione sono state le concessioni della 
discarica di Siculiana gestita dalla Catanzaro costruzioni. «Ma in quest'ultimo caso - spiega 
l'assessore Marino - la relazione evidenzia gravi criticità e difformità rispetto alla normativa 
vigente. Stiamo procedendo - aggiunge - a verificare tutti i procedimenti autorizzativi delle 
discariche private e lo stesso sarà fatto per quelle pubbliche. Una verifica è in corso per le tariffe 
applicate dai gestori privati e pubblici. Il ripristino di un sistema di legalità e di trasparenza, 
anche nell'attività della pubblica amministrazione, è, per il governo Crocetta, condizione 
imprescindibile per creare un ciclo virtuoso nella gestione dei rifiuti». 
Nella relazione la commissione evidenzia soprattutto che le autorizzazioni si basano su 
precedenti nulla osta di cui oggi non si trova traccia. Potrebbe anche accadere, quindi, che li 
possa esibire l'azienda o che gli enti competenti li trovino nei loro archivi. 
Il quadro che in sintesi emerge dalla relazione è questo. «La discarica di contrada Tiritì - è scritto 
nelle conclusioni - è rimasta in attività in una situazione di "non conformità legislativa" dal 1999 
al 2006, in assenza di esplicita autorizzazione all'esercizio e di esplicita autorizzazione alla 
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realizzazione dell'impianto, non riscontrabile neanche nei provvedimenti precedenti al 1999. La 
Prefettura di Catania non ha esplicitamente operato in difformità al divieto di autorizzare 
discariche che non fossero a titolarità e gestione pubblica..., ma ha di fatto utilizzato una 
discarica che non era in possesso dei requisiti di legge (tecnici e autorizzativi) malgrado quanto 
evidenziato dal Nucleo di Valutazione della Prefettura». 
E ancora: «Il dipartimento regionale Ambiente ha rilasciato il Decreto di AIA senza che il 
progetto fosse propedeuticamente sottoposto alla normativa in campo di Valutazione di Impatto 
Ambientale. L'impianto, quale discarica di capacità complessiva superiore a 100.000 mc, deve 
essere sottoposto a VIA. Il dipartimento regionale Ambiente ha rilasciato il decreto AIA 
considerando l'impianto come "esistente", sottoponendolo alla eventuale applicazione del 
regime transitorio. L'impianto non ha mai ottenuto il giudizio di compatibilità ambientale, né viene 
citato e fatto salvo l'eventuale nulla osta all'impianto, se esistente. Il provvedimento prefettizio 
non può considerarsi rinnovo di un decreto la cui validità era decaduta sette anni prima. Il 
progetto approvato e le opere realizzate non sono conformi alle leggi. L'Aia è scaduta nel 2012, 
non risulta richiesta di proroga e l'impianto ha continuato a funzionare in assenza di valida 
autorizzazione». 
Riguardo a Valanghe d'inverno, fra le tante anomalie riscontrate, «l'assenza della 
documentazione progettuale relativa alle vecchie discariche (utilizzate per lo smaltimento dei 
rifiuti negli anni ‘80 e ‘90) non ha permesso di verificarne con certezza la localizzazione. Oggi tali 
aree risultano spazialmente incluse nei decreti autorizzativi AIA rilasciati nel 2007 e nel 2009, 
ma non ci sono certezze sulla interferenza spaziale ed altimetrica dei nuovi abbancamenti con i 
vecchi corpi di discarica e sulle caratteristiche di impermeabilizzazione del fondo sul quale sono 
stati abbancati i rifiuti». 
 
 
12/03/2014
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Ferruccio Dardanello* 
 
In attesa di poter valutare nel dettaglio le misure di sostegno all'economia che il Governo si 
appresta a presentare e che il Paese attende, c'è un tema cruciale per lo sviluppo del nostro 
sistema produttivo sul quale mi piacerebbe richiamare l'attenzione: l'accesso al credito delle 
piccole e medie imprese e la necessità di assicurare loro la liquidità necessaria per agganciare 
la ripresa. 
Il ruolo dei consorzi fidi 
In un periodo - quale quello attuale - in cui le risorse scarseggiano e le banche concedono 
credito con parsimonia e a costi talvolta troppo elevati, occorre seguire con decisione la strada 
del rafforzamento degli strumenti alternativi di finanziamento e, in particolare, del sistema dei 
Consorzi di garanzia fidi. 
Si tratta di una rete diffusa su tutto il territorio che storicamente ha svolto il ruolo di «testa di 
ponte» tra impresa e sistema bancario, consentendo alle imprese di accedere a risorse 
finanziarie a tassi di interesse più contenuti di quelli ottenibili andando direttamente allo sportello 
bancario a far valere le proprie garanzie personali. 
Il sostegno delle Camere di commercio ai confidi 
Di questo sistema le Camere di commercio, insieme alle Regioni, sono il principale finanziatore 
pubblico. La nostra risposta alla crisi - che peraltro ha toccato anche il sistema dei confidi - e alle 
crescenti difficoltà che provenivano dal mondo imprenditoriale è stata, quindi, quella di 
moltiplicare sforzi e risorse investite a sostegno dei Consorzi di garanzia, agendo soprattutto 
attraverso gli interventi sui fondi di garanzia; ciò ha consentito di incrementare il volume dei 
finanziamenti bancari garantiti dai confidi grazie al meccanismo del «moltiplicatore», in maniera 
da consentire alle imprese di accedere alle risorse economiche di cui necessitano con 
l'applicazione di tassi di interesse contenuti. 
Una linea di azione che, nel 2012, ha portato le Camere a stanziare oltre 100 milioni di euro per 
il sostegno all'accesso al credito, di cui più di 80 milioni come contributo a oltre 200 Confidi ai 
quali è associato quasi un milione di imprese. Nonostante i vari tagli di bilancio imposti anche 
alle Camere di commercio dalle necessarie politiche di contenimento della spesa, dal 2009 - da 
quando, cioè, la crisi si è abbattuta sul nostro Paese - il sistema camerale ha erogato quasi 400 
milioni di euro ai Consorzi. 
Garantiti finanziamenti per 12 miliardi alle imprese 
In virtù del cosiddetto «effetto moltiplicatore» che viene applicato ai Fondi di garanzia dei confidi, 
possiamo stimare che, proprio grazie all'intervento delle Camere di commercio, i consorzi siano 
stati in grado di assicurare credito alle imprese per un valore di 12 miliardi di euro nell'arco di 4 
anni. 
Il sistema camerale del Mezzogiorno ha fatto, anche in quest'ambito, la propria parte. I 69 
Confidi beneficiari dell'intervento camerale nel 2012, ai quali sono associate 154mila imprese, 
hanno ricevuto quasi 10 milioni di euro di contributi diretti. 
Stiamo parlando di un sistema che nel Sud è riuscito ad assicurare finanziamenti per 3,3 miliardi 
di euro. 
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E' sufficiente? Sicuramente no, ma è comunque molto in un'area particolarmente colpita dal 
credit crunch come il nostro Meridione. 
Le Camere di commercio sul fronte del credito sono state chiamate anche recentemente dal 
mondo politico a fare la propria parte e, come dimostrano i dati che ho elencato, credo abbiano 
assolto al proprio compito di istituzioni di riferimento per il sistema delle imprese. 
Senza il denaro non si fa la guerra, recita un antico proverbio. Aggiornando la considerazione 
per adattarla ai nostri tempi, possiamo dire che senza denaro non si fa l'impresa e senza 
impresa non c'è sviluppo né futuro per l'economia italiana. 
*Presidente di Unioncamere 
 
 
12/03/2014 
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Dia Si è insediato renato panvino 
 

«Felice di lavorare 
in questa città» 
 
«Lavoro». E' la parola che Renato Panvino, nuovo capo centro della 
Direzione investigativa antimafia, pronuncia il maggior numero di volte nel 
corso di una chiacchierata (quasi) informale con i giornalisti catanesi, ma 
nel corso della quale ha inteso presentarsi formalmente alla città. 
Già, perché il «lavoro» è ciò che lo aspetta e di cui non ha paura. Né 
potrebbe averne l'investigatore che ha lavorato fianco a fianco al 
magistrato antimafia Nicola Gratteri e che ha fatto luce, per esempio, sulla 
strage di Duisburg, maturata in Germania nell'ambito di una faida fra le 
famiglia della ‘ndrangheta calabrese. «E' vero - ammette - quello della Dia deve essere un 
palazzo trasparente, in cui lavorare con determinazione sotto le direttive di quella Procura diretta 
da un magistrato di altissimo livello come il il dottor Giovanni Salvi». 
«Lavoreremo - prosegue - in perfetta sinergia con tutte le forze territoriali, ovvero polizia, 
carabinieri e guardia di finanza. Il lavoro di squadra, del resto, permette di ottenere risultati 
migliori ed è proprio questo a cui punto, seguendo anche le indicazioni del direttore nazionale 
della Dia, Arturo De Felice, che segue le vicende catanesi con grandissima attenzione». 
Panvino, primo dirigente della Polizia di Stato, laureato in giurisprudenza e in scienze della 
pubblica amministrazione, è da oltre venticinque anni nell'amministrazione di Pubblica sicurezza. 
In passato ha guidato il commissariato di Taormina («Niente di trascendentale: qualche arresto 
per associazione mafiosa e per estorsione: so che qui mi attende ben altro... »), ma quella che si 
appresta a vivere è la sua prima esperienza, dal punto di vista professionale, in questa sede: 
«Sono contento di essere a Catania. Sono qui da poco, ma la sento già come se fosse la mica 
città. So perfettamente che ci sarà tanto da fare, ma non ci tireremo indietro e lavoreremo con 
grande attenzione. Il nostro compito non sarà mandare chi riteniamo colpevole in galera e poi 
guardare oltre, bensì seguire ogni passo di questa attività, fino alla condanna, che dovrà essere 
supportata da elementi e prove». 
Già dirigente della squadra «Catturandi» e della Sezione criminalità organizzata della squadra 
mobile di Reggio Calabria, il nuovo capo centro della Dia rifiuta i paragoni fra la mafia siciliana e 
la ‘ndrangheta calabrese: «Ma solo perché non ho elementi per parlare di mafia siciliana. Di 
sicuro posso dire che non è facile avere a che fare con la ‘ndrangheta, i cui clan sono molto 
chiusi in se stessi visto che si tratta di famiglie che rinsaldano i loro legami anche in 
conseguenza dei matrimoni fra gli stessi appartenenti. Per fortuna la società civile calabrese ha 
dimostrato, specie negli ultimi tempi, di non voler sottostare a questo giogo. Mi auguro che si 
continui su questa strada». 
Prima del congedo, Reanato Panvino ha voluto ricordare un giornalista, catanese d'adozione, 
che non c'è più: «Mimmo Calabrò. Eravamo molto amici e lui era innamorato di questa città. 
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Grazie a lui, ai suoi aneddoti, ho vissuto Catania prima di approdarvi. Adesso sono anche un po' 
più pronto a lavorarvi... ». 
c. m. 
 
 
12/03/2014
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Un anno dopo la laurea lavora il 31% 
contro il 41% della media nazionale 
 
vittorio romano 
Non possiamo certo star qui a commentare numeri entusiasmanti, ma 
il XVI Rapporto AlmaLaurea sulla condizione occupazionale dei 
laureati - che ne ha coinvolto a livello nazionale quasi 450mila di tutte e 64 le università aderenti 
al Consorzio - presenta, per Catania, qualche dato interessante. Soprattutto per quanto riguarda 
il lavoro stabile che, per i neolaureati, è superiore alla media nazionale. 
Nella classifica dei 20 Atenei presi in considerazione dal Rapporto e ordinati per tasso di 
occupazione dei laureati a un anno dal titolo, Catania occupa il 17° posto con il 73,2% 
(comprende anche attività di formazione retribuita), un tasso di disoccupazione del 18,1%, un 
tasso di stabilità del lavoro del 61% e uno stipendio medio netto mensile di 1.142 euro. Peggio 
solo Bari, Napoli II e Reggio Calabria università mediterranea. Ma la parte di indagine di cui 
abbiamo scelto di occuparci riguarda i laureati triennali e magistrali biennali usciti nel 2012 e 
intervistati dopo un anno; i laureati magistrali biennali usciti nel 2008 e intervistati dopo cinque 
anni. 
I LAUREATI DEL 2012. L'indagine ha coinvolto, con un tasso di risposta dell'85%, 4.220 laureati 
triennali e 2.060 laureati magistrali biennali. Il tasso di occupazione dei neolaureati triennali è 
pari al 31%, mentre la media nazionale è del 41%. Tra gli occupati triennali il 19% è dedito 
esclusivamente al lavoro, mentre l'11% coniuga la laurea magistrale con il lavoro. Chi continua 
gli studi con la laurea magistrale è circa il 59%, un valore leggermente superiore al complesso 
dei laureati triennali (55%). Il 48% è impegnato esclusivamente nella laurea magistrale. Il 17,5%, 
non lavorando e non essendo iscritto alla laurea magistrale, si dichiara alla ricerca di lavoro. 
Il lavoro stabile - contratti a tempo indeterminato e lavoro autonomo (lavoratori in proprio, 
imprenditori, ecc.) - coinvolge, a un anno dalla laurea, 39 laureati occupati su cento di primo 
livello dell'Università di Catania (la media nazionale è del 34,5%). Gli occupati che non hanno un 
lavoro stabile rappresentano il 61% (prevalentemente con contratto a tempo determinato e 
senza contratto, rispettivamente 14 e 18%). Il guadagno (calcolato su chi lavora solamente) è in 
media di 827 euro mensili netti. A livello nazionale è di 997 euro. L'analisi deve tenere conto che 
si tratta di giovani che in larga parte continuano gli studi, rimandano cioè al post laurea di tipo 
magistrale il vero ingresso nel mondo del lavoro. 
Cosa avviene, dunque, ai laureati magistrali a un anno dalla laurea? Risulta occupato il 51% dei 
laureati, un valore inferiore alla media nazionale (55%). Il 10% dei laureati continua la 
formazione (a livello nazionale è il 13,5%). Chi cerca lavoro è il 39% dei laureati magistrali di 
Catania (sul complesso dei laureati è il 31%). A un anno dalla laurea, il lavoro è stabile per 43 
laureati occupati su 100 di Catania, la media nazionale è del 35%. La precarietà riguarda oltre il 
56% del collettivo (prevalgono i contratti a tempo determinato; mentre i senza contratto sono il 
10%). Il guadagno è di 971 euro mensili netti, contro i 1.038 del complesso dei laureati 
magistrali. 
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I LAUREATI DEL 2008. Col trascorrere del tempo dal conseguimento del titolo, le performance 
occupazionali migliorano. I laureati biennali magistrali di Catania del 2008, intervistati a 5 anni 
dal titolo, sono 1.112. Il 76% è occupato, il livello nazionale di occupazione è pari all'82%. Il 6% 
risulta ancora impegnato nella formazione (valore in linea con la media nazionale). Chi cerca 
lavoro è il 18% contro l'11,5% del complesso dei laureati. La quota di occupati stabili cresce 
apprezzabilmente tra uno e cinque anni dal titolo, raggiungendo il 78%, cinque punti percentuali 
in più della media nazionale (73%). Le retribuzioni nominali arrivano, a cinque anni, a 1.387 euro 
mensili netti (sono 1.383 euro a livello nazionale). 
«Certamente il quadro complessivo non è entusiasmante, ma c'è un dato incoraggiante che mi 
preme evidenziare e riguarda il lavoro stabile dei nostri neolaureati, che già a un anno dal 
conseguimento del titolo è superiore alla media nazionale - commenta il rettore Giacomo 
Pignataro -. L'altro aspetto interessante riguarda il fatto che, col trascorrere del tempo dal 
conseguimento del titolo, migliorano le performance occupazionali dei laureati magistrali sia in 
termini di stabilità sia di livelli retributivi, attestandosi al di sopra della media nazionale. Ciò 
significa che, pur con tutte le difficoltà che affliggono il sistema universitario nazionale e la crisi 
del mercato del lavoro, un diploma di laurea conseguito nel nostro Ateneo conserva comunque 
un proprio significativo valore aggiunto». 
 
 
12/03/2014
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